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COPPIA CHAMPAGNE - Petagna e Gomez sono in gran forma  (Foto Moro)

Qui Inter. Tra i possibili sostituti Mandorlini, ex tecnico dellaDea

De Boer è già al capolinea?
CapolineaDe Boer? A Bergamo potrebbe essere l’ulti-
ma partita sulla panchina dell’Inter del tecnico olan-
dese, arrivato dopo le dimissioni di Mancini.

 Servizi a pagina 16



BERGAMO - Atalanta-Inter è da sem-
pre una partita emozionante. An-
che perché spesso le sfide, sia in
casa che a San Siro, hanno arriso
benevolmente ai nerazzurri ber-
gamaschi. Dal dopoguerra ad og-
gi il primo successo atalantino,
sul prato del Comunale, risale al
9 febbraio 1950 quando i neraz-
zurri orobici allenati da Giovanni
Varglien superano (2-1) gli interi-
sti con i gol di Karl Hansen e Ed-
mondo Fabbri, detto "Mondino"
mentre il gol degli avversari fu si-
glato dal "fornaretto" Amadei.
Poi gioie e dolori ad intermitten-
za con lo storico 3-0 di Delneri ai
danni di Mourinho ma anche l'1-4
del campionato 2014-2015 fino al
pareggio (1-1 autoreti di Murillo
e Toloi) della scorsa stagione
quando Handanovic evitò la capi-
tolazione grazie a tre grandi para-
te. Oggi al Comunale si presenta
una squadra in piena crisi di gio-
co e risultati con un allenatore in
bilico che deve affrontare un'av-
versaria in piena salute, trasfor-
matasi da crisalide in farfalla svo-
lazzante. Insomma è un'Atalanta
che può far male a chiunque, figu-
riamoci all'Inter di questi giorni.
Anche se è opportuno rammenta-
re che le grandi squadra possono
risorgeree risolvere lo statodi cri-
si in gran fretta. Ma, anche dopo
lo striminzito successo sul Sou-
thampton, non sembra il caso dei
nerazzurri "bauscia". L'Atalanta,
dopo il facile successo sul Croto-
ne era attesa da un trittico terribi-
le (Napoli, Fiorentina e Inter). Ha
superato in gran spolvero le pri-
me due prove costringendo a figu-
re barbine le sue avversarie, un
successo senza discussioni con la
squadra di Sarri e un pareggio
che sta strettissimo nei confronti
dei viola. Ampiamente superati
gli esami d'ammissione alla parte
sinistra della classifica e, oggi, sia-
mo in attesa di conferma nella
partita più complicata. E' un'Ata-

lanta in piena crescita che in tutti
i reparti del campo sa dire la sua.
La difesa a tre sta reggendo alla
perfezione, un gol in tre partite
tra l'altro ininfluente, il centro-
campo è soprattutto di lotta che
fa del confronto diretto con l'av-
versario la sua principale virtù e i
tre (Freuler, Kessiè e Kurtic) si
scambiano posizione a secondo
delle dinamiche della partita. A
vista d'occhio la crescita dei due
esterni, soprattutto Conti prota-
gonista di una prova esagerata al
Franchi. E l'asse Gomez-Petagna
poi completa il gioco d'attacco
con il Papu sempre più determi-
nanteche quando affonda sulla si-
nistra mette sempre nei guai il
malcapitato di turno e con Peta-
gna, magari ancora un po' imber-
be, in crescita nella lotta con il di-
fensore di turno (Coulibalye Gon-
zalo). I nerazzurri milanesi vengo-
no aBergamo permettere unapri-
ma pietra del loro rilancio, diver-
samente sarebbe il baratro. Oggi
l'Inter è un club acefalo, in mezzo
al guado da una proprietà all'al-
tra, con un allenatore come
Frank De Boer "ignorante", vale
a dire colui che ignora. Certamen-
te il suo maggior difetto è la scar-
sa conoscenza del nostro calcio.
Che, come suppongono spesso e
volentieri i tecnici olandesi, ritie-
ne ancora retrogrado, fermo al ca-
tenaccio. Non sa che nel nostro
campionato è difficile giocare an-
che contro Pescara, Empoli e le al-
tre formazioni di media e bassa
classifica, in Olanda Ajax, Psv e
Feynoord e poco altro, del resto
la sua esperienza non va oltre
l'Eredivisie. Sicuramente le col-
pe non sono del tutte sue, anche i
giocatori (Handanovic, Icardi,
Brozovic) ci mettono del loro per
aumentare i problemi. Con una
rosa così ampia e ben fornita oggi
l'Inter ha solo un punto in più del-
l'Atalanta. Chi l'avrebbe mai det-
to.

 Giacomo Mayer

Atalanta-Interdabatticuore
Lapartita.Emozionigarantite tragli irriverentiGasp-boyse imilanesi

FESTA ATALANTINA - L’esultanza dopo il gol di Petagna che ha piegato il Napoli (foto Moro)

Domenica 23 ottobre 20162 Bergamo&Sport



Domenica 23 ottobre 2016 3Bergamo&Sport



MercoledìDeadi scenaaPescara

 OGGI ALLE 15 

ATALANTA (3-5-2): Berisha; Masiello, Toloi, Calda-
ra; Conti, Kessie, Freuler, Grassi, Dramè; Gomez,
Petagna. All. Gasperini

A DISPOSIZIONE: Sportiello, Konko, Zukanovic, Rai-
mondi, Stendardo, Gagliardini, Migliaccio, D'Ales-
sandro, Carmona, Spinazzola, Paloschi, Pinilla

INDISPONIBILI: Kurtic.

INTER (4-2-3-1): Handanovic; Ansaldi, Miranda, Muril-
lo, Santon; Medel, Joao Mario; Candreva, Banega,
Perisic; Icardi. All. De Boer.

A DISPOSIZIONE: Carrizo, D'Ambrosio, Nagatomo,
Ranocchia, Gnoukouri, Kondogbia, Brozovic, Mian-
gue, Palacio, Eder, Jovetic, Gabigol.

INDISPONIBILI: Andreolli, Melo.

ARBITRO: Doveri della sezione di Roma.
ASSISTENTI: Giallatini e Dobosz.
QUARTO UOMO: Tasso
ADDIZIONALI: Orsato e Manganiello.

IN TELEVISIONE: diretta su Sky Sport 1, Sky Calcio
1, Premium Sport 2

Atalanta-Inter, tutte le info
Vademecum.Formazioni, indisponibili, terna, televisionieprezzideibiglietti

BIGLIETTERIA

9A GIORNATA
Sabato 22 ottobre: ore 18 Sampdo-

ria-Genoa; ore 20.45 Milan-Juven-
tus

Domenica 23ottobre: ore 12.30 Udi-
nese-Pescara; ore 15 Atalanta-In-
ter, Cagliari-Fiorentina, Croto-
ne-Napoli, Empoli-Chievo, Tori-
no-Lazio; ore 18 Bologna-Sassuo-
lo; ore 20.45 Roma-Palermo

CLASSIFICA
Juventus 21, Roma 16, Milan 16,

Torino 14, Napoli 14, Lazio 14,
Chievo 13, Cagliari 13, Genoa
12*, Sassuolo 12, Inter 11, Bolo-
gna 11, Atalanta 10, Fiorentina
9*, Sampdoria 8, Pescara 7, Udi-
nese 7, Palermo 6, Empoli 5, Cro-
tone 1.

* Una partita in meno

PROSSIMO TURNO
Martedì 25 ottobre: ore 20.45 Ge-

noa-Milan
Mercoledì 26 ottobre: ore 20.45

Chievo-Bologna, Fiorentina-Croto-
ne, Inter-Torino, Juventus-Samp-
doria, Lazio-Cagliari, Pescara-Ata-
lanta, Napoli-Empoli, Sassuolo-Ro-
ma

Giovedì 27 ottobre: ore 20.45 Paler-
mo-Udinese
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BERGAMO - Gestione dei tesserati e collabo-
ratori, scadenziario mirato per necessità
come quelle mediche per l'idoneità spor-
tiva, archiviazione e monitoraggio degli
infortuni. Strumenti per la formazione
ed il miglioramento del bagaglio tecnico
dei ragazzi, valutazione dei loro dati in
modo obiettivo, funzionalità per la ricer-
ca di nuovi talenti, gestione a 360˚ della
società sportiva, dei trasferimenti e dei
flussi economici. Questi alcuni requisiti
del software gestionale WeakRisk Sport
Solutions, rivolto a società professionisti-
che e dilettantistiche. Facile, intuitivo,
progettato grazie alla collaborazione con
atleti professionisti è completamente
fruibile via web su pc, tablet o smartpho-
ne e suddiviso in più aree e moduli: segre-
teria, anagrafica, area tecnica, osservato-
ri, trasferimenti giocatori, magazzino,
areamedica efarmacia, trasporti e conta-
bilità. Nessun download, ma accesso im-
mediato con password e profili persona-
lizzati; sicurezza, protezione dei dati e
back-up quotidiani; schede personali e
valutazione dei giocatori; statistiche
esaustive su test, allenamenti, partite, in-
fortuni per ogni atleta; App innovative
per fidelizzazione dei tesserati con possi-
bilità di visualizzare profilo statistiche e
convocazione. Tutte caratteristiche, que-
ste, che contribuiscono a rendere questo
prodotto una vera innovazione in ambito
calcistico. «Ho una società informatica -
spiega Tiziano Testa, socio-fondatore di
WeakRisk -, e ricoprendo nel corso degli an-
ni un ruolo di dirigente in ambito calcistico
da tempo pensavo alla realizzazione di que-
sto software. Due le versioni: quella base e
quella rivolta a società professionistiche,
ma è già successo che team dilettantistici,
con voglia di migliorarsi e fare calcio affian-
cando alla professionalità e all’expertise
dei suoi collaboratori, metodi scientifici e
all’avanguardia,abbia acquistato quest'ul-
tima versione. Chiunque può disporre di
una prova gratuita per 30 giorni registran-
dosi al nostro sito www.weakrisk.com ma
preferiamo, per mostrare appieno le enor-
mi potenzialità del prodotto, mandare un
incaricato per una spiegazione mirata ed
esaustiva. La cosa piacevole è che alcune
squadre professionistiche si sono già interes-
sate a WeakRisk Sport Solutions, la loro ri-
chiesta di personalizzazioni ha dato una
spinta fantastica alle già numerose imple-
mentazioni programmate. Loro sono con-
vinte che questo approccio sia un processo
necessario per meglio comprendere gli ele-
menti che influenzano un esito sportivo e
per questo collaborano con i nostri informa-
tici per inserire ogni settimana innovazio-
ni». Per tutte le informazioni è possibile
consultare il sito internet www.we-
akrisk.com o contattarci via mail
info@weakrisk.com

Weakrisk la sua sfida al futuro la ha già
lanciata...

 Norman Setti

Primopiano.TizianoTesta, socio-fondatorediWeakRisk, ci spiega i segreti del softwaredestinatoa rivoluzionare il calcio

Calcio, informaticae tecnologia
Il futuroèadessoeproprioper tutti!

Tiziano Testa, socio e fondatore di WeakRisk, un software gestionale destinato a rivoluzionare il mondo del calcio
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Provateci, adesso, a buttar-
lo giù dal trono. Il terzo al-
banese ad allacciarsi gli
scarpini in bergamasco do-
po Basha e Djimsiti non ne
becca da un paio di turni.
Un miracolo, viste la bara-
onda tattica dell'Atalanta
allo start e le incertezze
del titolare. Anche a Firen-
ze ha tolto le castagne dal
fuoco ai compagni eretti-
gli a baluardo, intuendola
a Kalinic e a Tello. Idem
coi tiri mancini di Ghou-
lam e Milik nel successo
pre-pausa col Napoli dal-
l'aroma scacciacrisi. Etrit
Berisha è abbonato a para-
te a elevato coefficiente di
difficoltà. E l'impresa, dop-
pia, l'ha già compiuta: fre-
gare il posto a Sportiello
vanificando una plusvalen-
za a breve termine, da pre-
stito sceso dall'Aquila al-
l'ultimo svolazzo del calcio-
mercato estivo. Perché la
panchina fissa del rivale si-
gnifica Svalutation, per
dirla alla Celentano.

A Zingonia, dove vaga
nei corridoi quasi sempre
con qualcosa in mano da
sgranocchiare, per nutrire
l'anima lunga 194 centime-
tri che ne fa il portiere più
pertica della storia neraz-
zurra (al netto degli ex Pri-
mavera Flaccadori e Fa-
cheris), non possono non
essere comunque soddi-
sfatti del colpaccio in ex-
tremis, sbeffeggiato come
un ripiego dai male infor-
mati. «Non è il rimpiazzo di
Marco, ma uno stimolo, per-
ché se fosse andato alla Fio-
rentina avevamo già blocca-
to un altro (Belec, ndr). Lo
tengo sott'occhio da anni»,
le ispirate parole di Gio-
vanniSartori alla presenta-
zione, ben due settimane
dopo aver pescato il gigan-
te kosovaro insieme a Pe-
sic nell'acquario delle of-

ferte speciali. La seconda
cosa è verissima: il Cobra,
prima che finisse alla La-
zio, l'aveva acciuffato per
il Chievo, trasferimento
saltato per il voltafaccia
degli svedesi del Kalmar,
titolo nazionale 2008 e su-
percoppa di lega 2009 con
il ragazzone di Pristina ai
tempi ridotto a scalpitare
per difenderne la riga di
sette metri e trentadue. La
premessa, invece, è diven-
tata una bugia solo col sen-
no di poi, perché dal 14 set-
tembre delle rassicurazio-
ni al 17 della rivoluzione
annunciata da Gian Piero
Gasperini - «A Cagliari gio-
ca Berisha» - a scompagina-
re i piani ci s'è messa la ma-
ledetta dorsalgia, destina-
ta a fare rima con la nostal-
gia della vetrina del portie-
rone fatto in casa che so-
gnava Napoli e doveva ac-
casarsi a Firenze. «Sono
scelte tecniche, non c'è un ca-
so», la litania del mister. A
sparigliare le carte, il cam-
po. Bocciando Sporty.

Leindecisioni sulcabeza-
zo di Hoedt alla prima,
quello dell'ex al veleno
Barreto alla seconda e la
punizione di Iago Falque
alla terza sono valse il ri-
baltamento delle gerar-
chie. Fuori il 57, dentro l'1.
Numerazione classica, alla
cifra corrisponde il ruolo,
un calcio negli stinchi al
pallone coevo e alla iattan-
za di chi gli vuole appicci-
care l'etichetta di eterna ri-
serva senza cognizione di
causa. Un portafortuna,
per chi a Formello doveva
gufare per la papera o l'in-
fluenzina di Marchetti, pa-
dre padrone della partici-
na di salvatore guantato
della patria lotitiana a di-
spetto delle 60 presenze to-
tali (65 reti subite), 2 in
Champions contro il Leve-
rkusen, concesse in tre an-

nate al suo guardaspalle,
eroe nazionale (42 e meno
32) reduce dal primo stori-
co Europeo, in Francia, da
portabandiera dell'Aquila
schipetara. Lì, auspice
Gianni De Biasi, lavoro a
tempo pieno pressoché si-
curo dal 27 maggio 2012,
amichevole di Istanbul
contro l'Iran. Sotto quelle
insegne, l'esordio in quel-
lo che sarebbe stato il suo
nuovo tempio, anche se al-
lora mica lo sapeva, nel
friendly match all'"Atleti
Azzurri d'Italia" del 3 giu-
gno scorso contro l'Ucrai-

na (1-3). Il resto è cronaca:
sommerso senza colpe nel-
l'Isoladal doppiettista Bor-
riello e da Sau, quindi infi-
latodal palermitano Nesto-
rovski in zona Cesarini, il
buon Etrit s'è fatto bucare
anche dall'inutile acuto
nel finale di Simy a Pesca-
ra contro la cenerentola
Crotone, decidendo al-
l'istante che nessuno
avrebbe più attentato con
successo alla verginità del-
la sua porta.

Leader mica tanto silen-
ziosodel terzetto schierato-
gli davanti, felicemente ri-

trovatosi con l'amico
Konko dopo gli anni nella
Capitale ma costretto a sa-
lutare il muscolare Berat,
compagnodi nazionalesbo-
lognato ad Avellino, il ven-
tisettenne (candeline il 10
marzo) non ha spalle lar-
ghissime, ma una storia
bella e struggente dietro,
da emigrante con la vali-
giadi cartone capacedi tra-
mutarla nel trolley del gi-
ramondo di lusso. Decolla-
to nel 2 Korriku e nella sua
squadra del cuore svedese
(105 presenze, 107 reti su-
bite), quella del battesimo

del fuoco nel dorato mon-
do deipro, dove oltreai tro-
feiha conquistato un picco-
lo primato personale: quat-
tro rigori in saccoccia, se-
rie aperta il 12 luglio 2012
nel 4-0 al Cliftonville in Eu-
ropa League e chiusa al-
l'addio il primo settembre
2013 col penalty della vit-
toria sull'Halmstad. Chis-
sàche a Bergamononrecla-
mi i suoi diritti anche dagli
undici metri. Ahia: Palo-
schi contro il Toro docet,
dovrà vedersela con Fran-
ck Kessie. In bocca al lupo.

 Simone Fornoni

Berisha, lanuovacertezza
Primopiano.Alla scopertadelportierealbanese, dapanchinaroapunto fermo

SEMPRE PIÙ SICURO - Etrit Berisha, albanese, ormai titolare (quasi) inamovibile per Gian Piero Gasperini (foto Moro)
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BERGAMO - «Un regista straordinario». Quando
l'investitura piove nel post trionfo sul Napoli
da chi ti ha consegnato le chiavi della macchi-
na, l'autostima sfreccia come un brivido lun-
go la schiena. Specie se la Dea a tre cilindri
due turni prima era tra le più ingolfate del-
l'autoparco. Ma quando sei svizzero nel san-
gue e nei modi come Freuler, il Remo di un
centrocampo che ne ha fatto il nocchiere per
presidiare le acque territoriali scoperte dalle
proiezioni altrui controbilanciando lo slancio
di baby come Gagliardini e Kessie, rientrato a
Firenze e unico moloch del reparto, beh, allo-
ra non ti resta che eseguire il compitinorichie-
sto alla tua stirpe. Regolare, affidabile e utile
come un bell'orologio a cucù. Intagliato nel le-
gno vivo di una padronanza artigianale del
mestiere, da cesellatore privo di fronzoli,
pronto a fare il libero aggiunto nei minuti
stracchicome ad appoggiare l'assalto alcanto-
ne nemico, altrimenti si fa notte e al fieno in
cascina tocca aspettare chissà quale alba. E
poi, quei sorrisi ai tifosi nella consegna delle
maglie dell'asta per Amatrice, posando per le
foto anche con quella di Sportiello.

Chiamatelo pure miracolato, uno dei non
pochi della risalita della china guidata dal pa-
trono Gian Piero da Grugliasco, questo inter-
no classico di Ennenda, comune inglobato da
Glarona che odora ancora di fine ritardata
(1720) della caccia alle streghe, ventiquattro
anni il 15 aprile scorso. Uno che ha saltato
l'esordio con la Lazio, essendo Kurtic allinea-
to alla sensazione ivoriana in un modulo del-
nerian-colantuoniano o tardo-rejano, e le par-
tite con Samp e Cagliari dove il play l'ha fatto
Carmona con un insuccesso (leggi: doppio
giallo fatale a Genova) degno di declassamen-
to. Lui, il Freuler, a due tocchi come il cileno
ma più rapido e controllato nei contrasti, sa
giocare basso a tre ma nel giro di corsa conclu-
so a primavera aveva anche giostrato accanto
a de Roon. Cresciuto nel Winterthur in B, tra-
sferito al Grasshopper per un primo assaggio
al piano di sopra nel 2010-2012 e strappato a
gennaio al Lucerna, è passato nella cruna del-
l'ago d'una lunga gavetta nerazzurra. Da sco-
perta sottotraccia del capo di tutti gli scout
Giovanni Sartori, abituato a sguinzagliare i
cacciatori dove gli altri non usmano manco
l'usta della preda, e conscio che l'obiettivo se-
condario servirà a fare le veci della plusvalen-
za primaria. La staffetta ideale, pur in un si-
stema di gioco differente, dal 4-2-3-1 al 3-5-2 e
al simil 3-4-1-2 attuale, consumatasi proprio
tra l'olandese, tanto bravo da spostare Cigari-
ni a mezzala, e il suo scudiero del Canton Gla-
rona. Terra che ha legami strettissimi con la

nostra, perché da lì venivano le famiglie di in-
dustriali tessili scese lungo il Serio nell'Otto-
cento: gli Zopfi, gli Tschudi loro parenti (c'è
un Pietro Tschudi Freuler vicepresidente a
Ranica nel 1926) e i Luchsinger, che con Enri-
co espressero il primo vertice societario ata-
lantino dopo la fusione del 1920 con la Berga-
masca, che aveva a sua volta inglobato il Foot
Ball Club Bergamo, emanazione della fioren-
te colonia elvetica.

Ma come recita il dietologo fantozziano dot-
tor Birkermaier, l'estremista della clinica del
digiuno, occorre grande forza di volontà. Nep-
pure il passaggio di consegne fra Reja e Ga-
sperini è stato indolore: durante la prepara-
zione estiva, il glaronese sembrava solo l'in-
granaggio di un meccanismo a rischio di scric-

chiolii. Il percorso tutt'altro che lineare e net-
to col Vecio in panchina s'era snodato in sei
tappe. Rompendo il ghiaccio da titolare a feb-
braio (il 7 e il 14) con Empoli e Doria, giocan-
do con Kurtic e Migliaccio e Marten e il Ciga
nel ritorno al 4-3-3 in aprile nei pirotenici pari
(3-3 e 2-2) con Roma e Palermo, provocando a
metà con Conti l'autogol della bandiera di Al-
biol a Fuorigrotta in coda alla stagione, da su-
bentrato a Diamanti, e compagno anche con-
tro il suo futuro mentore a Marassi dello sviz-
zero-albanese Berat Djimsiti, oggi prestito in
Irpinia, affacciatosi insieme alla finestra in-
vernale del calciomercato tra il 18 e il 19 gen-
naio. Il pettinatissimo ragazzo dagli occhi di
ghiaccio, due milioni di cartellino e un garan-
tito fino a giugno 2019, ha già accumulato nu-

meri per un bel carrierino. 170 allacciate di
scarpe e 21 reti, più 27 e 4 dall'Under 18 al-
l'Under 21 del suo Paese, con la chicca da 88,
10 e 10 assist nella Superleague, battezzata
sei anni fa sotto Ciriaco Sforza, da centrocam-
pista scaltro nella lettura delle situazioni e
tempista negli inserimenti. Bel tipo da pren-
dere con le pinze, capace di festeggiare il com-
pleanno facendo il turista in Città Alta con
mamma Sabine e di ascoltare hip hop tedesco
od house (Tomorrow Land) per caricarsi in vi-
sta delle partite. Se con il Gasp esplode, come
già sta facendo qualche vicino di spogliatoio,
per comprarsi lo stadio il buon Antonio Per-
cassi non avrà certo bisogno di rompere il sal-
vadanaio.

 (Si.Fo.)

Il Remodel centrocampo
Il personaggio.Un’altra sorpresa rivitalizzatadalla cura dimisterGasperini

TUTTOFARE - Remo Freuler, svizzero classe 1992, seconda stagione all’Atalanta (foto Francesco Moro)
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BERGAMO - Undici al passivo nelle pri-
me cinque, nel poker di ko intervallati
dalla rimonta col Torino. Solo uno, dal
Crotone, nella striscia positiva da sette
punti, quattro dei quali strappati al Na-
poli e alla Fiorentina. Nei numeri, spes-
so insondabili, i misteri e i segreti del
gioco del pallone, racchiusi in quello
scrigno nerazzurro a protezione del-
l'area.Che nel laboratoriodell'alchimi-
sta Gian Piero Gasperini s'è rivelato il
forziere dei tesori. Dal carbone del ca-
stigo all'oro della rinascita. Per l'intero
collettivo, mica quelli dietro e basta.
Cambiando pure volto, all'improvviso,
con l'arruolamento del bergamaschissi-
mo Mattia Caldara come ministro della
difesa. Perno alla Bonucci, parte in co-
pione assegnata prima dell'impresa coi
Ciucci a Toloi, o a Zukanovic nell'inter-
ludio doriano un po' sfigatello per l'as-
senza del brasiliano.

Da scolapasta coi buchi grandi così a
muraglia insuperabile, la metamorfosi
del picchetto di guardia dell'Atalanta
non si spiega soltanto con l'affiatamen-
to e gli automatismi conquistati in cor-
so d'opera né con la stabilizzazione del-
la formula. Nel modulo del tecnico di
Grugliasco, così ferocemente proteso
in avanti, il contenimento, la pars de-
struens, comincia quantomeno da Kur-
tic, l'arma bifase dai Pitagorici in avan-
ti. Perché lo sloveno, quando non si al-
za sulla linea d'attacco preferibilmen-
te a destra, tra le linee ci avanza soprat-
tutto per asfissiare il portatore di palla
nemico. Ondeggiando tra la sua zolla e
i due interni fissi, con Gagliardini a so-
stituire lo squalificato Kessie davanti
ad Hamsik e soci come spalla del regi-
sta Freuler. Aggiungiamoci che a rincu-
lare a dovere e con misura sono anche i
pendolini sulle fasce, ed ecco che il trio
di mastini, che ne sgancia sempre uno
per sgravare dagli esterni l'incomben-
za in esclusiva del cross, può lavorare
in trincea tranquillo e beato. Non ulti-
ma, a giustificare un'impennata di ren-
dimentocosì repentina, la riduzione de-
gli errori individuali al pari degli equi-
voci tecnico-tattici. Vedi Conti, schiera-

to alto contro la Lazio e poi abbassato
dallastaffetta obbligata Dramé-D'Ales-
sandro: suo l'errore in disimpegno per
l'autostrada spalancata all'apripista
Immobile, con Dramé a tenere in gioco
l'avversario. Vedi Raimondi, terzino

nell'infausto tentativo di tarpare le ali
alla stessa Aquila, che di lì affondava
comela lamanel burro, e centraledi de-
stra nel primo tempo di Genova, in cui
Muriel gli è scappato sul rigore provo-
cato e sul traversone per la testatona

vincentedi Barreto. Ma la chiave di vol-
ta non è stata la rinuncia al trentacin-
quenne di Sedrina, nato tornante e non
a suo agio da difensore puro, se è vero
che era ormai abbonato alla muffa in
panchina col Palermo in casa, dove a

perdersi Nestorovic su palla inattiva è
stato Masiello, e a Cagliari, dove il bra-
siliano e il bosniaco insieme alviareggi-
nonon hanno funzionato. Konko, pupil-
lo del mister, ordinato come centrale a
Marassi nella ripresa e in casa coi rosa-
nero, basso a sinistra col Toro costrin-
gendo il pel di carota alla virata a de-
stra (con gol su azione da corner, tanta
roba) e largo sempre sulla stessa fascia
al Sant'Elia per poi arretrare a quattro,
non è mai apparso decisivo in un senso
o nell'altro.

Difficile tenere dritto il timone,
quando in fin dei conti s'è navigato qua-
si sempre con una combinazione diver-
sa tra ciurma e strategia al netto di po-
chissime eccezioni: Toloi-Zukano-
vic-Masiello, coi sardi e sulneutro diPe-
scara in occasione dei tre punti della ri-
scossa, e la recentissima Toloi-Calda-
ra-Masiello replicata al Franchi dopo il
trionfo sui Sarri-boys, anche se nel se-
condo tempo Stendardo ha rimpiazzato
lo scanzese già ammonito e leggermen-
te sotto tono. Qui conta lo sguardo clini-
co dell'uomo sulla tolda di comando,
bravo nel frattempo a rinunciare a
D'Alessandro e Spinazzola per chiude-
re le righe laterali al riparo da avventu-
rismi troppo pronunciati a discapito
della necessaria copertura. Ce ne ha
messo, il Gasp, per trovare la quadra, fi-
glia di prove fino alla nausea sul campo
principale e soprattutto il 5 a Zingonia,
lontano da occhi indiscreti perché an-
che se le porte il giovedì restano aperte
manca la tribuna per dare una spiata. E
così la formazione della domenica la co-
nosce soltanto il presidente Antonio
Percassi, che dà del matto al suo predi-
letto salvo ricredersi alla luce dei fatti.
Ah già, dimenticavamo il tizio coi guan-
ti, che pesa fino a un certo punto: Spor-
tiello avrà le sue colpe, ma nemmeno
Berisha nelle prime due partite da in-
toccabile ci ha messo la pezza. Hai vo-
glia a dire che un portiere senza mac-
chia e determinato a spaccare il mondo
infonde sicurezza al reparto. Gli acuti
si raggiungono tutti insieme appassio-
natamente, esattamente come i bassi.
Altrimenti nel coro partono le stecche.

 (Si.Fo.)

Caldara, futura plusvalenza
Ilgiovane.IlbabycresciutoaZingonia tra imotividellacrescitadifensiva

OTTIMO COL NAPOLI - Mattia Caldara, classe ’94, due proficue esperienze a Trapani e a Cesena prima del "ritorno all’ovile"
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BERGAMO - Il mercato da
mille e una notte? Beh,
ma la formazione la fa il
mister. Già sul banco de-
gli accusati insieme al
suo bomber in rotta coi ti-
fosi. Tanto rumore, so-
prattuttoun ossessivo tin-
tinnar di denaro, per
giungere alla prova del
nove con un solo punto in
più dell'Atalanta. 11 a
10. Nonostante Ansaldi,
Banega, Candreva, Joao
Mario e, dulcis in fundo,
Gabigol, vezzo da 29 mi-
lioncini e mezzo giusto
per dire di aver chiuso
col botto una campagna
acquisti faraonica.La cin-
quina della grandeur sul-
la carta, di quelle verga-
te a inchiostro simpatico
che si cancellano al pri-
mo colpo di gomma della
grigia realtà. All'Inter, si
sa, nei periodi di vacche
magre vige una regola
non scritta ma perpetua-
ta dalle cattive abitudi-
ni: inchiodare in croce il
cowboy pagato per man-
dare il bestiame al pasco-
lo. Anche se la logica del
capro espiatorio, tipica
della subcultura sportiva
del Belpaese, stavolta pa-
re aver ghermito anche
la bocca da fuoco, senza
la quale la zona rossa sa-
rebbe una dolorosa cer-
tezza.

In A ne ha messi sei co-
me il Pipita, Maurito
Icardi. Il suo lo fa. Ma ad
Appiano Gentile, per vi-
vere sereni, non basta.Bi-
sogna vincere e convince-
re, senza concedersi esi-
tazioni o eternare sulla
bio scazzi e minaccette
del passato da sigillare in
camera caritatis. E da
escludere o ritoccare alla
prima ristampa. Sale a
Bergamo, la Beneamata,
con la mente e il braccio

alla sbarra nel tribunale
della critica specializza-
ta e della Curva Nord di
San Siro, che non accetta
l'altalena del rendimen-
to e le note biografiche
sgradite del centravanti,
terminaledi un gioco effi-
cace a intermittenza. A
dispetto dei nomi altiso-

nanti messi sul piatto in-
sieme a un pacco di soldo-
ni dalla proprietà cinese
del Suning Holdings
Group,che in estate ha ri-
levato il pacchetto di
maggioranzadall'indone-
siano Erick Thohir, presi-
dente dall'impatto me-
diatico leggero come una

piuma e ancor meno toni-
truante sulle scelte tecni-
che. Al buon Frankde Bo-
erdalle ideefisse e immu-
tabili che escludono dal-
la rotazione il ventenne
brasiliano, al secolo Ga-
briel Barbosa, inadatto
al modulo coi tre trequar-
tisti dietro il santafesino

della discordia (c'è chi lo
difende chiedendo le di-
missioni del direttivo del
tifo organizzato) tanto da
giocare solo i ventuno mi-
nuti finali col Bologna da
cambio dell'ala ex lazia-
le, tocca un compito de-
gno della settima delle
dodici fatiche d'Ercole.
Ovvero ripulire da dubbi
e rivalità sotterranee
uno spogliatoio sinistra-
mente rassomigliante al-
le stalle d'Augia, devian-
doci il fiume Alfeo del ra-
ziocinio e degli equilibri
da trovare senza lasciarsi
scappare i buoi scontenti
del part time, come la
doppia B Biabiany-Brozo-
vic e Palacio, scongelati
per le figuracce in Euro-
pa League, Eder, defila-
to sulla scacchiera quan-
do invece vorrebbe anda-
re a dama, il lucido folle
Melo e lo stesso Kondog-
bia, duo adatto a un re-
parto a tre visto a Empoli
perché Ever lo svincola-
to sivigliano era dietro la
lavagna del giudice spor-
tivo.

Una delle tre vittorie
di fila, quella del Castel-
lani, della serie positiva
lunga cinque, guarda ca-
so, risolta in prima perso-
na dalle individualità,
nella fattispecie dal di-
scusso numero 9, al di là
delle elucubrazioni in te-
ma di strategia. Testa e
piede, servito da Candre-
va e dal portoghese siste-
mato in mediana, bottino
pieno strappato pratica-
mente da solo al pari del-
l'uno a uno palermitano
(sempre il romano a cros-
sargliela per il cabeza-
zo), del successo pescare-
se dalla stessa formula
con l'argentino nuovo tra
le linee a imbeccarlo e
del gol più assist a Peri-
sic della trionfale remun-

tada casalinga con la Ju-
ve, raggio di sole di un
percorso vissuto di luce
riflessa e parecchie om-
bre.Vedi penalty sbaglia-
to dal marito di Wanda
Nara nel ko di domenica
scorsa col Cagliari, non
fossero bastate le polemi-
che arroventatissime.
Per l'ex centrale difensi-
vo del grande Ajax degli
Anni Novanta, ora, si fa
dura. Deve riscattarsi su-
bito, forse non ci saranno
appelli. E non è un mero
lavoro di mix fra persona-
lità diverse da incastrare
in un sistema coerente,
bensì un sovrannumero
da gestire insieme alla
pronunciata cacofonia
tra alcune tonalità e lo
spartito. Quanto ai conti
della serva, scappa la la-
crimuccia: out Juan
Jesus, 2 milioni di presti-
to alla Roma più 8 di ri-
scatto, Crisetig al Bolo-
gna per 2,7, Laxalt al Ge-
noa e l'ex vivaista atalan-
tino Biraghi al Pescara
per 4; dentro l'esterno
ambidestro ex Grifone
(6) ripresosi da poco dal
crac ai legamenti, Il roma-
no recente risolutore di
coppa col Southampton
(25), il fresco campione
d'Europa per nazioni Ma-
rio (40+5), il presunto fe-
nomeno do Brasil (29,5) e
Caprari (4,5), lasciato in
prestito in riva all'Adria-
tico. Del resto la dinastia
Moratti spendeva anche
di più, ma qualcosina
l'ha ottenuto. A gennaio
il diesse Piero Ausilio po-
trebbe essere chiamato a
qualche ritocchino, orfa-
no però della certezza
della continuità nella ge-
stione dalla panchina.
Pazza Inter, amala. E sop-
portane gli eccessi, se la
tifi.

 Simone Fornoni

DeBoerall’ultimaspiaggia
Gliavversari.Nonostanteunmercatofaraonico, l’Internonriescea trovarepace

TULIPANO - Frank De Boer, classe 1970, una vita calcistica spesa tra Amsterdam (Ajax) e Barcellona
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All'Inter, a braccetto con
la crisetta, figurarsi se non
doveva scoppiare anche il
caso della settimana, del
mese e pure dell'anno. Le-
gato a quel 9 che finora, a
'sto giro, ne ha messi sei
quanti il connazionale Hi-
guaìn, acciuffando nello
scontro diretto proprio la
Juve poi giustiziata da Pe-
risic, ma proprio non rie-
sce a farsi amare dalle fol-
le. E lunedì 17 ottobre, do-
po due giorni filati di con-
testazioni con tanto di stri-
scione vagamente minato-
rio sotto casa al rientro dal
ko col Cagliari (con rigore
cannato), tra la Pinetina,
corso Vittorio Emanuele e
i tiggì nazionali ecco la sce-
neggiata finale a taralluc-
ci e vino che va di traverso
a tutti, in primis a Javier
Zanetti, la bandiera. Cene-
re in capo, confronto ginoc-
chioni con la proprietà,
multozzo, fascia di capita-
no che resta lì dov'è, pro-
messa da marinaio ormai
incallito di voltar pagina e
provare a scrivere un capi-
tolo tutto nuovo coi tifosi
arrabbiati e offesi.

Galeotta la biografia,
non fosse bastata l'ennesi-
ma reprimenda di Diegui-
to Maradona a fargli trava-
sare la bile in occasione
della presentazione della
Partita della Pace, a cui ov-
viamente il nostro mica ha
partecipato. Il ragazzo di
nome Maurito è destinato
a far discutere. Anche
quando scrive, o meglio dà
alle stampe le memorie di
una carriera in sboccio pe-
renne ma piena di casini

fuori da quel rettangolo
verdedove l'esplosione ve-
ra e propria è tuttora in
febbrile attesa, "Sempre
avanti", rese note al gran-
de pubblico il 10 ottobre
proprio a tiro delle spara-
te del Pibe de Oro («Tradi-
tore, non c'entra coi bambi-
ni e con la pace e spero non
lo chiamino nella Selec-
ciòn»). Con la famigerata

paginettasu una storia del-
l'anno passato, al Mapei
Stadium, quella dei cento
peggiori criminali argenti-
ni pronti a far strage nella
Curva Nord nerazzurra,
colpevole di aver fatto a
brandelli la suamaglia lan-
ciata a un giovane fan a
mo' di presente di fine par-
tita.

Genio e sregolatezza, 'la

gente della provincia di
Santa Fe, che annovera
tra i suoi figli Che Gueva-
ra, El Flaco Menotti (l'alle-
natore mundialista in pa-
tria nel '78 con Fillol, Kem-
pes e Bertoni in campo, ma
senza Maradona), Lionel
Messi e Leonardo Tala-
monti (da Alvarez). Caris-
simo, quest'ultimo, alla
Bergamo che stravede per

la sua ninfetta pallonara.
Dove ricordano ancora, e
ci mancherebbe, le recen-
tissime magie dell'altro
santafesino (Granadero
Baigorria) Maxi Moralez,
cheper lunedì, proprio nel-
le ore in cui la Digos seque-
strava le riprese delle tele-
camere del condominio di
San Siro dove abita il ven-
titreenne (19 febbraio)
centrattacco scavezzacol-
lo, dal buen retiro messica-
no di Leon ha fatto perve-
nire gli auguri video per il
centonovesimo complean-
no dell'Atalanta, scoop
dello scoop degli ex by Fa-
bio Gennari per Bergamo
Post. Oggi, invece, ne sbar-
ca da noi uno della grande
città, appunto il rosarino
Icardi, che dieci ne pensa
e cento ne combina. Toc-
candogli rifarsi sul campo,
dopo l'ultimo tormentone
di una serie che prende le
mosse dall'ormai vetusto
cornino a Maxi Lopez, pro-
segue con i poco amorevo-
li messaggini social al club
della moglie Wanda Nara
(incinta della seconda fi-
glia; Francesca è nata il 19
gennaio 2015) e non si sa
bene quando potrà cono-
scere i titoli di coda, per-
ché il disvelamento di una
minaccia stile vendetta da
barrio malfamato non è ro-
ba da scherzarci troppo.

Lontani i tempi in cui, di-
ciassettenne, il canterano
barcelonista faceva batte-
re il cuore delle adolescen-
ti al Memorial Alessandra
Lenzi di Costa di Mezzate
(19 e 20 giugno 2010), chiu-
so da trionfatore e bomber

(quaterna al Costa, gollet-
to in finale al Milan). An-
cor di più la gioventù spen-
sierata da emigrante del
pallone nelle Canarie, do-
ve papà Juan aveva trasfe-
rito la famiglia e lui scrisse
384 a referto in sei anni di
giovanili nel Vecindario
diLas Palmasprima di infi-
lare 38 palloni in porta in
dueannate nel vivaio blau-
grana, preludio al sogno in-
compiuto di sfondare ac-
canto al pluri Pallone
d'Oro concittadino. Fru-
strato, si riporta nelle fon-
ti sacre, da Pep Guardiola
in persona. Lo considera-
va immaturo e non aveva
tutti i torti. Nello Stivale,
traSampe Beneamata, ses-
santanove gol complessivi
e tante menate superflue,
di quelle che fan girare gli
zebedei agli intenditori di
calcio che di gossip non vo-
gliono campare bastando-
gli le chiacchiere da bar.
Ora c'è pure la storiella
della mafia catanese che,
secondo il giornalista Car-
los Monti del programma
radiofonico "Bien arriba",
avrebbe offerto al cornifi-
cato attualmente al Tori-
no la gambizzazione del ri-
vale in amore. Il biondo
pennellone, bontà sua,
avrebbe rifiutato. Ma se
l'erede del Pupi nella cari-
ca di capitano non riuscirà
a smuovere l'impasse del-
l'intera squadra uscendo
dalle sue storiacce, ad
averne le gambe tagliate,
metaforicamente s'inten-
de, sarà quel Frank de Bo-
er che rischia di non affet-
tare il panettone.

 (Si.Fo.)

Quella maledetta biografia
Lapolemica.IlcasoIcardihaaccesoulteriormente lapolveriera-Inter

SOPRA LE RIGHE - Mauro Icardi è nato a Rosario, in Argentina. Portato in Italia dalla Samp, è all’Inter dal 2013
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Frank de Boer, quel tecnico che è ca-
pace di portare la sua Inter al succes-
so contro la corazzata Juventus, men-
tre ottiene solo un misero punto con il
Bologna e, infine, arriva anche la cla-
morosa sconfitta ad opera del Caglia-
ri.

Reduce da questo e, vista la posizio-
ne in classifica non proprio felice dei
milanesi sponda nerazzurra - 11 punti
in classifica, con davanti squadre co-
me Cagliari, Genoa e Chievo - il tecni-
co olandese rischia l'esonero. La pan-
china traballa e le voci, circa un suo
possibile saluto, si fanno sempre più
insistenti; i tre punti persi con il Ca-
gliari sono stati la goccia che ha fatto
traboccare il vaso, un vaso con troppe
crepe.

La stagione 2016/2017, per la sua
banda parte subito con il piede sba-
gliato: infatti, già alla prima giornata,
arriva una doccia fredda e la prima
sconfitta per 2-0, rifilatagli dal Chievo
Verona; e così, un Birsa in forma sma-
gliante, stende l'Inter.

Ma il tecnico nerazzurro, non è solo
questo, è anche l'allenatore che con il
suo gruppo mettea tappeto nienteme-
no che la Juventus, il team più compe-
titivo in Italia. Un vero successo, data-
to 18 settembre, dove Icardi e Perisic
non lasciano scampo ai bianconeri.

Questo non basta, non è sufficiente
una vittoria contro una big per cancel-
lare e dimenticarsi definitivamente
degli ingranaggi che non girano.

Arriva, poi, il pareggio con il Bolo-
gna e, infine, ci pensa il cagliaritano
Melchiorri, in tandem con il portiere
interista Handanovic - che segna, si,
ma nella porta sbagliata - ad afferma-
re il momento di crisi nera in casa In-
ter ed a mettere in bilico la panchina
dell'Olandese.

E se vogliamo dirla tutta, nell'av-
ventura di Frank de Boer sulla panchi-

na nerazzurra spiccano più i momenti
no, rispetto ai successi: impossibile di-
menticare le figuracce europee rime-
diate dalla sua formazione, rispettiva-
mente contro lo Sparta Pragae l'Hapo-
el Beer Sheva.

Il tecnico approda in casa nerazzur-
ra il 9 agosto 2016, in sostituzione del
dimesso Mancini.

Prima di sbarcare in Italia, de Boer
guida l'Ajax, in Olanda; formazione
con la quale vince quattro campionati
consecutivi (2011, 2012, 2013, 2014);
questo rappresenta un primato perso-
nale per il tecnico. Dopo due Super-
coppe sfumate, il 27 luglio 2013, con-
quista il titolo, battendo l'AZ ai tempi
supplementari, con un 3-2.

Il campionato 2015-2016 è stato il
meno proficuo per il tecnico Olandese
che, prima, si vede eliminare anzitem-
po dalla Champions League - al terzo
turno preliminare dal Rapid Vienna -
e, poi, il finale della stagione si confer-
ma alquanto amaro: pareggio per 1-1
contro il De Graafschap, formazione
che occupava la penultima postazione
in classifica; così il PSV Eindhoven
prende il sopravvento e supera
l'Ajax, andando a vincere l'Eredivi-
sie.

De Boer chiude così la sua esperien-
za alla guida del club Olandese, vola
in Italia in cerca di fortuna e riscatto,
che al momento non sta trovando sul-
la panchina dell'Inter.

E adesso tocca all'Atalanta di Ga-
sperini: dare una boccata d'ossigeno
al tecnico de Boer o sancire e stabilire
il momento buio sopra la Milano ne-
razzurra?

Se l'Atalanta è quella vista a Firen-
ze ci sono buone probabilità che si rea-
lizzi la seconda ipotesi ma, in ogni ca-
so, trovandosi di fronte all'Inter, mai
abbassare la guardia.

 Gioia Masseroli

MisterFrankdeBoer traballa
Primopiano.L’impresacon laJuvee tanti punti persi per strada.Eadesso...

PRIMA STAGIONE SULLA PANCHINA DELL’INTER - Frank de Boer rischia già l’esonero
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BERGAMO - E meno male che il tipino col
10 dipinto sulla schiena doveva lascia-
re Bergamo. «È il solito tormentone ogni
volta che si riapre una finestra di calcio-
mercato, da quando sono in Italia. Se ho
fatto una buona stagione, vengo accosta-
to a club importanti, ma alla fine non si
concretizza nulla. Io sto bene qui, non è
che voglio andarmene». Tanto bene da
pensare, progettare e inaugurare, nel-
la fattispecie di giovedì, che da noi è da
sempre il giorno dei matti, una pale-
stra-spazio fitness alla Malpensata, in
via Furietti 10, dall'ambiente familia-
re con quel tocco di esclusività tipico di
un club aperto da un campione di cal-
cio: «È un'idea di mia moglie Linda, dei
miei soci e mia. Lo scopo è offrire un am-
biente confortevole con un'ampia gam-
ma di servizi, dal pilates alle consulenze
medico-specialistiche: un supporto per
l'atleta o per il semplice amante del benes-
sere». Ed ecco Perform Sport Medical
Center, l'ideona di Alejandro Gomez,
pianificata nelle strutture dalla dolce
metà-architetto-esperta di marketing,
e corroborata dal socio-fisioterapi-
sta-chinesiologo-amico Esteban Fer-
rer, fatto emigrare apposta dalla calda
Argentina, dal socio-mental coach
Emanuele Arioli, dai chinesiologi Chia-
ra Perletti (responsabile fitness) e Gia-
como Milesi e dal medico nutrizionista
Andrea Pedrocchi.

Ma il piccolo scrigno di talento del-
l'Atalanta mica ha intenzione di vince-
re solo fuori dal campo, in quella che è
diventata la sua città adottiva, tanto
più da averne ricevuto la cittadinanza
italiana in Primavera dalle mani del
consigliere comunale Nicola Eynard
per via delle origini della sposa nel giu-
gno scorso: «Da quando sono uno di voi è
normale che pensi alla Nazionale, ma
non chiedo nulla a nessuno. Sarà il cam-
po a decidere chi merita e chi no: non è
che mi metto a pressare il ct Ventura».
Sul campo, pressing alto e forcing a
'sto giro sono da dedicare all'Inter:
«Ha la partita di Europa League nelle
gambe e a differenza nostra non sta attra-
versando un buon momento di forma: do-
vremo essere bravi ad approfittarne», la
promessa. I compagni, insomma, sono
chiamati all'impresa dopo i sette punti

conquistati nelle ultime tre partite con
Crotone, Napoli e Fiorentina: «La svol-
ta è avvenuta proprio a Pescara con i cala-
bresi, dove ci siamo dati una bella sveglia-
ta e abbiamo cambiato modo di giocare -
spiega il Papu, che all'attivo ha solo il
gol contro i Pitagorici -. Kurtic, alzando-
si, mi ha consentito di allargarmi a sini-
stra, la mia posizione preferita: prima di
allora non ero riuscito ad essere pericolo-
so, adesso so che quando sto bene è un van-
taggio per tutta la squadra». Un accen-
no anche alla tenuta difensiva e alla li-
nea verde: «Dietro siamo migliorati tan-
tissimo, non aver preso gol nelle ultime
due partite per noi vuol dire molto, meri-
to anche di Caldara. Lui e Petagna in par-
ticolar modo mi stanno impressionando,
non li conoscevo e stanno mostrando il lo-
ro valore: i giovani sono tutti molto dota-
ti e s'impegnano moltissimo in allena-
mento, la chiave di volta è il rendimento
sul campo quando il risultato conta».

Dottadisquisizione a favore di addet-
ti ai lavori e profani, tutti ospiti accolti
con la squisitezza di un sorriso franco e
aperto, concedendo foto ricordo e auto-
grafi anche agli occasionali imbucati
last minute. C'erano i compagni in pro-
cessione con la bandiera Gianpaolo
Bellini a onorare il vernissage da pri-
mo big a presentarsi, c'era il milanista
Gabriel Paletta, c'era il campione di
basket e supertifoso nerazzurro Flavio
Carera con la sua Cristina Comolli,
c'era l'ex Oscar Magoni, c'era l'assesso-
re allo sport Loredana Poli, c'era l'am-
ministratore delegato atalantino Luca
Percassi, c'era Bergamo Tv in linea per
il tiggì della sera, c'erano le tv a paga-
mento conuna diretta-fiume. E l'amico-
ne di sempre, Mauricio Pinilla, che
spuntava dallo stanzone all'ingresso,
tra un piattino del sontuoso buffet di
Mimmo e l'altro, a far cucù al piccolo
grande Alejandro durante le intervi-
ste. E l'orologiaio sullo spartito verde,
Remo Freuler, poco più in disparte,
per una volta senza le cuffiette con
l'hip hop tedesco o l'amatissima house
music by Tomorrow Land a soffiargli
nelle orecchie. Cin cin a Perform, caro
Papu, e che la sinfonia col pallone tra i
piedi possa continuare al "Comunale".

 Simone Fornoni

La nuova avventura del Papu
L’evento. InauguratoPerform, ilnuovosportmedical centerdella famigliaGomez

Il Papu Gomez e la moglie Linda. A lato e sotto alcuni momenti dell’evento
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BERGAMO - Petagnone che la mette tumida a
Reina. L'immagine-flash della rivoluzione
atalantina. Nell'attimo fuggente del trion-
fo, firmato da chi non te l'aspetti, prima
della pausa per le nazionali. La consacra-
zionedella politica dei giovani, a ruota del-
la vittoria contro gli esiliati del Crotone,
in cui il triestino aveva aperto le danze
chiuse virtualmente dal Papu Gomez, con
l'inframezzata di Mister Utilità Kurtic a si-
gnificare la piena riuscita del mix fra il
gruppone degli scafati e quello dei baby in
pista. E poi la rivalutazione della cantera,
pazienza se un po' tardiva, coi vari Calda-
ra, Conti e Gagliardini titolari indiscutibi-
li nello spartiacque da spauracchio di una
stagione cominciata maluccio, convocati
insieme all'ariete mancino e al part time
di lusso Grassi in Under 21 a conferma che
la linea verde paga eccome.

E pensare che fino alla scorsa primave-
ra, tra il Colantuono atto secondo e il tra-
ghettatore saggio Edy Reja, al massimo i
giovanotti del lotto potevano guadagnare
la vetrina verso la fine delle ostilità per
calzare le scarpe delle plusvalenze al cal-
ciomercato. Tutto ciò a dispetto delle pie
intenzioni di Antonio Percassi, che dal suo
rientro al vertice nel 2010 non fa che parla-
re di futuro, di progetto e di forze fresche.
La logica del risultato garantito, stagione
dopo stagione, s'era sposata conquello del-
l'usato sicuro. E se il Vecio furlan ha il
grosso del merito di aver fatto entrare un-
dici milioncini tondi in cassa per il duo Ba-
selli-Zappacosta, potendo rivendicare in
esclusiva quello sui dieci del Napoli per la
mezzala lumezzanese ora tornata in presti-

to, il profeta nuovodi trinca GianPiero Ga-
sperini ha capito l'antifona quasi da subi-
to. Via, sciò, si volta pagina, magari strap-
pando i capitoli intitolati dal battutaro an-
ziatea suon di "Fuori dal cancello diZingo-
nia non c'è scritto Asilo Atalanta".

Con il graduale abbandono della spina
dorsale di un quinquennio, Maxi-Denis-Ci-
garini, si sapeva che ci sarebbe stato da ri-
costruire intorno alle scommesse più che
alle certezze. Stendardo, Migliaccio e Car-
mona, i vecchi scudieri? Passato da usare
di rincalzo: a Firenze Willy ha calato l'el-
metto nella ripresa al posto dello scanze-
se, Carlitos a Genova ha rimediato due
gialli in un amen lasciando i compagni in
braghe di tela e s'è rivisto solo nell'infau-
sta domenicacagliaritana. Il merito e la vo-
lontà di rischiare hanno soppiantato la ri-
conoscenza e l'anzianità di servizio. Nella
muraglia il più maturo è Masiello che ne
ha trenta, in mezzo i ventiquattro di Freu-
ler ne fanno un veterano, se si pensa che il
fenomeno Franck Kessie deve compierne
venti. La mossa del tecnico di Grugliasco è
provare a scrivere un libro originale, evi-
tandocome la peste i copia-incolla e le cita-
zioni. Poiché la vedette di giugno Paloschi
e quella di luglio Zukanovic non hanno an-
cora ingranato e non c'è tempo da perde-
re, ecco dunque la promozione sul campo
dei gavettistidi ritorno o comunque dei no-
mi che fino alle soglie dello start potevano
ambire alla particina dei panchinari e
stop. Tra gli under e dintorni, si badi bene,
perché Mattia da Scanzo, Andrea il pendo-
lino lecchese e il Gaglia da Dalmine non lo
sono per la lista dei venticinque della Le-
ga Calcio, anche se legalmente il ct Gigi Di
Biagio può spacciarli per tali.

Un cambio di marcia che è questione di
numeri, nei quali si rispecchia fedelmen-
te. Basta dare un'occhiata. Anche trala-
sciando di sottolineare che il capocanno-
niere (poker) è l'ivoriano, un centrocampi-
sta muscolare ma tecnico che campa
d'istinto e di raziocinio ne usa il giusto (coi
Pitagorici nemmeno, vedi entrataccia da
rosso fuoco su Dussenne), e il vice (tris, ma
ora da milanista respira aria di derby) è il
poderoso nipote e figlio d'arte dal sinistro
fulminante. I minuti di utilizzo e le maglie
da primattore parlanoda sé. Caldara ha di-
sputato due match soltanto, ma entrambi
dall'inizio, per 140 giri di lancetta. Conti è
stato il moloch della destra quattro volte

su sei per 431 minuti giocati, pur dovendo-
si dividere le battute sul copione con gen-
te come D'Alessandro e Spinazzola. Kes-
sie, che non si capisce su quale vocale ab-
bia l'accento (nella pronuncia, perché sui
documenti non c'è), con 642' è stato il se-
condo più utilizzato dopo il funambolo ar-
gentino col 10 sulle spalle (724') nonostan-
teabbia saltato il Napoli persqualifica. Pe-
tagna, infine, partito tre volte su cinque,
chi lo ferma più? E prima o poi sboccerà
anche il fiore di Cabezas, o degli aggregati
del vivaio Latte, Capone e Bastoni. Se la
linfa continua a scorrerle nelle vene, per
la Baby Dea non ci sarà alcun autunno da
temere. Si.Fo.

La rivoluzionenerazzurra
Gaspe igiovani.DaPetagnaaCaldara,passandoperContieGagliardini

PRIMA STAGIONE IN NERAZZURRO - Per Gian Piero Gasperini (foto Moro)
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BERGAMO - Metà ripresa, al net-
to del recupero, di una notta-
ta da sciopero del tifo o quasi,
con Maurito Icardi ignorato.
Candreva la piazza sul primo
traversone di Santon ed è fe-
sta grande. La vittoria sul
Southampton, anche se non è
un vero e proprio cambio di
passo, vista la prestazione
bruttina, ha il valore inesti-
mabile dello sblocco psicolo-
gico. Tutti a prendersela col-
l'agnello sacrificale Frank de
Boer e a dargli addosso per
un'Inter a carburazione len-
tissima, ma intanto l'ultimo
giovedì sera di Europa Lea-
gue ha arriso alla truppa per
la prima volta dopo le disfat-
te con Hapoel Be'er Sheva e
Sparta Praga. Il tecnico ha
salvato la panchina, la squa-
dra la faccia. E poco importa
se Handanovic, mentre i suoi
stringevano i denti per il ros-
so a Brozovic, ha dovuto sal-
vare capra e cavoli abbassan-
do le manone a mo' di saraci-
nesca ambulante: dopo tutto
è più o meno lo stesso copio-
ne della Juve a Lione del gior-
no prima, la capolista in Ita-
lia fatica pure lei in Europa.

Magra consolazione, consi-
derato il cammino impari
dentro e fuori i confini. Il ma-
lato è in convalescenza, ma lo
scioglimento della prognosi
pende dalle labbra di un bel
filotto scacciacrisi. Intanto,
l'ex Lanciere sulla tolda di co-
mando ha evitato l'abbordag-
gio nemico sparando le car-
tucce di un 4-3-3 capace di di-
fendersi a cinque nel finale
con l'uomo in meno, revisioni

al copione sempre sul filo di
lana in una competizione con-
tinentale in cui le ferree rego-
ledel fair play finanziario tar-
gato Uefa impongono la ri-
nunciaal quartetto d'archiJo-

ao Mario-Kondogbia-Jove-
tic-Gabigol. Dolorosa fino a
un certo punto, se è vero che
finora in un campionato zop-
picante solo il portoghese ha
avuto modo di dimostrare di

avere la gamba e la testa per
dirigere la ciurma lungo la
rotta. I buchi stile groviera
qua e là nell'organico delle
gare di metà settimana, d'al-
tro canto, offrono una chance

alle secondelinee epermetto-
no di rifiatare a titolari come
Banega, Perisic o Ansaldi, su-
bentrati questi ultimi due nel
finale, responsabilizzando al
contempo ragazzoni del cali-

bro di Gnoukouri tre sere fa o
Miangue in Boemia. Il gioco
non è stato esaltante, l'utiliz-
zo delle corsie praticamente
nullo per larghi tratti di gara,
manco i Saints stessero pro-
ponendo un forcing tipo Bar-
cellona. Il dato positivo è che
il cuore e il sistema nervoso
hanno retto e tanto è bastato
a lanciare il salvagente al-
l'istinto di autoconservazio-
ne, aiutato in ambo le frazio-
ni da un Nagatomo in vena di
salvataggi sulla linea e da
quelle specie di pale eoliche
opposte dal portierone slove-
no ai tentativi in extremis di
van Dijk e Austin.

Se Handa s'è calato nella
parte del Buffon di turno, la
retroguardia, pur bombarda-
ta dalle incertezze più che da
avversariversati nella fine di-
citura (Tadic su tutti) fine a
sestessa, è comunquerientra-
ta imbattuta negli spogliatoi,
circostanza verificatasi in
precedenza solo a Empoli al-
la quinta giornata, in occasio-
ne della terza vittoria conse-
cutiva della serie positiva di
cinque che aveva alimentato
le grandi illusioni, innervata
dal trionfo in rimonta sui
bianconeri. Quello era il pri-
mo dei due successi intra mo-
enia ottenuti nel nuovo giro
di corsa al piccolo trotto. Ora,
con tutti i titolari al loro po-
sto, con l'Atalanta si prean-
nuncia una vera e propria
prova del nove. Per regalare
a una notte magica almeno
nello score un godibile segui-
to pomeridiano nel segno del
riscatto.  (Si.Fo.)

Fortunaocambiodi passo?
QuiInter.LavittoriadiEuropaLeaguecontrogli inglesi delSouthampton

PUNTI SUDATI - Un momento della soffertissima vittoria di Europa League contro il Southampton (foto Inter FC)
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BERGAMO - Un'antica tradizio-
ne racconta che il Biscione di
Milano, simbolo della città e
non solo (anche dell'Inter, di
Mediaset e altre importanti
realtà lombarde), derivi dal
mostro Tarantasio, l'abitante
misterioso di un antico lago
lombardo oggi scomparso: il
lago Gerundo, che si trovava
a cavallo tra le attuali provin-
ce di Bergamo, Milano, Cre-
mona e Lodi. Al lago sparito e
al suo "ospite", il mostro di
Loch Ness lombardo, è dedi-
cato il libro "Lago Gerundo
tra storia e leggenda", scritto
dal giornalista bergamasco
Fabio Conti, redattore de
L'Eco di Bergamo e appassio-
nato di storia locale, ed edito
da Meravigli di Milano (160
pagine, oltre 200 foto a colo-
ri, 17 euro) e disponibile nel-
le migliori librerie della Lom-
bardia e anche on line.

Nel lago - che ebbe la sua
massima espansione quando
l'uomo iniziò a popolare quel-
la parte della Lombardia - ci
viveva dunque il perfido Ta-
rantasio, ucciso, secondo una
delle leggende (ma ce ne so-

no anche altre, tutte riporta-
te nella pubblicazione), da
Uberto, capostipite dei Vi-
sconti, che inserì appunto poi
il simbolo del Biscione (per-
ché Tarantasio pare ne aves-
se le fattezze, anche se le ver-
sioni in tal senso sono discor-
danti) nello stemma araldico
della casata. Il Biscione di-
venne così il simbolo di Mila-
no e fu ripreso, nei secoli, da
importanti realtà economi-
che, come per esempio l'Alfa
Romeo, la Fininvest e l'Inter.

Il volume è stato presenta-
to al Museo archeologico di
Milano e verrà poi presenta-
to anche a Bergamo domeni-
ca 13 novembre, alle 18, alla
libreria Ibs-Libraccio di via
XX Settembre (ingresso libe-
ro).Le traccedell'anticospec-
chio d'acqua che arrivò a oc-
cupare fino a duecento chilo-
metri quadrati sono ancora
ben presenti nel territorio,
che in parte si chiama della
Geradadda. Le coste, per
esempio, sono ancora ben evi-
denti in molti paesi, così co-
me la toponomastica locale
fa spesso riferimento al Ge-
rundo.

"Lago Gerundo tra storia e
leggenda" è scritto in stile
cronachistico, ma con accen-
to narrativo. Raccoglie poi
aneddoti e curiosità di un ter-
ritorio che venne conteso a
lungo, nei secoli, dal Ducato
di Milano a ovest e dalla Re-
pubblica di Venezia a est. Og-
gidi quell'antico e atratti leg-
gendario lago restano dun-
que traccenella toponomasti-
ca della zona (il termine "ge-
ra", che significa ghiaia, è in-
fatti presente in molti nomi
di paesi e strade), ma anche
nella geografia del territorio:
in alcuni paesi, come Pontiro-
lo, Treviglio, Casirate e Arza-
go, è ancora ben visibile la
"sponda" del lago che non c'è
più. Nella stessa Pianura pa-
dana la leggenda del Gerun-
do è conosciuta soltanto in
modo generico: di qui l'idea
di Conti di effettuare una ri-
cerca approfondita.

Il territorio dell'antico lago
è ancora strettamente legato
all'acqua, tra fontanili, cana-
li e fiumi. Tra questi un caso a
parte è il Tormo: si tratta in-
fatti dell'unico fiume italia-

no che nasce in pianura, ad
Arzago, e che alimentava,
con Adda, Brembo, Serio e
Molgora, appunto il Gerun-
do. Il lago - racconta il libro -
raggiunse la sua massima
espansione probabilmente
tra il cinque e il tremila avan-
ti Cristo, proprio quando l'uo-
mo arrivò per la prima volta
in quel territorio: cacciando
e vivendo - guarda caso - su

palafitte, si spostava sulle ac-
que paludose del lago grazie
a piroghe monossili, imbarca-
zionimolto elementari, realiz-
zate con un tronco d'albero
scavato.

Alcune sono arrivate fino a
noi: tra queste, il volume cita
quella custodita nell'abbazia
di Abbadia Cerreto, nel Cre-
masco.Colpassaredei millen-
ni il lago si prosciugò, in par-

te in modo naturale (del resto
durante le glaciazioni l'inte-
ra Pianura padana era rico-
perta d'acqua), in parte gra-
zie all'uomo, che da subito
comprese il potenziale, an-
che economico, del territorio
del Gerundo: prima i Romani
tentarono un'opera di bonifi-
ca, ma la svolta arrivò nel Me-
dioevo, grazie ai monaci, be-
nedettini e cistercensi.

La copertina del libro «Lago Gerundo tra storia e leggenda»

Simboli&Scritti.PrimopianosullacoinvolgenteoperadelgiornalistabergamascoFabioConti

Gerundo,dovenacque il «Biscione»
Unlibroalla ricercadel lagoperduto
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Conti, grande talento
Eroinerazzurri.L’esternodestrosempre tra imigliori

Andrea Conti, il ragazzo d'oro presente in
casa Atalanta che fa perdere la testa ai tifo-
si nerazzurri, ma non solo: anche gli avver-
sari di fronte a questo giovane talento, clas-
se 1994, soffrono di capogiri.

Sembra una frase fatta, ma non lo è affat-
to e a testimoniare questo, quale esempio
migliore, anche recente, se non la partita di
domenica scorsa tra Atalanta e Fiorenti-
na?

Guardando il risultato si legge uno 0-0,
ma i supporter orobici sanno benissimo che
non è stata la classica partita da pareggio a
reti inviolate, tutt'altro: l'Atalanta è anda-
ta a Firenze per tentare il colpaccio; colpac-
cio che, per poco, è quasi riuscito a Conti e
compagni.

Il giovane talento emergente è stato uno
dei migliori in campo, se non il migliore in
assoluto. Perché salvare un gol - calcio d'an-
golo e incornata di Sanchez - sulla linea di
porta, non è da tutti e, soprattutto, è
un'azione rilevante ai fini del risultato. Se
nel calcio è importante infilare la sfera nel-
la rete avversaria, è altrettanto fondamen-
tale non farla entrare nella propria porta;
per questo motivo, il suo intervento, vale
tanto quanto un gol.

Non è tutto: ubriaca Milic a forza di drib-
bling, corsa, velocità ed assist; per il gioca-
tore viola c'è ben poco da fare, se non tenta-
re invano di contenere l'atalantino.

Dopo tutto, non è una sorpresa. Sin dallo
scorso campionato, Andrea Conti aveva
messo in evidenza le sue qualità, dimostran-
do di avere ampi margini di miglioramento
e tante cose in serbo da dare a questa ma-
glia.

Già due gol con la casacca bergamasca: il
primo, il 3 febbraio 2016 in quel di Verona,
ai danni dell'Hellas; questa è anche la sua
prima rete con l'Atalanta in competizioni
ufficiali. Il secondo davanti al proprio pub-
blico, ai danni della Fiorentina (21 febbra-
io 2016).

E se Conti è quello visto al Franchi, sep-
pur ricopra il ruolo di terzino, il numero 2
delle reti, potrebbe essere destinato ad au-
mentare, condito anche da qualche assist.
Perché no? I presupposti ci sono tutti.

La cosa che rende maggior orgoglio, sia
al giocatore che a società e tifosi, è il fatto
che Andrea è un prodotto del ricco e produ-
cente settore giovanile bergamasco. Ovvia-
mente, prima di approdare all'ambito pal-
coscenico della Serie A, tanta gavetta: a Pe-
rugia in Lega Pro e, successivamente, il gio-
iellino si conquista la Serie B, militando tra
le fila del Lanciano nel corso della stagione
2014-2015.

Nelcampionato successivo, Conti fa ritor-
no a Bergamo, per restarci e per dimostra-
re di essere un "giocatore da Atalanta".

Debutta ufficialmente in nerazzurro il 2

dicembre 2015 nell'incontro di Coppa Ita-
lia con l'Udinese; Udinese che sarà anche
la prima avversaria del suo esordio nella
massima Serie italiana, avvenuto poco do-
po (6 gennaio 2016); match perso dai berga-
maschi per 2-1.

La Nazionale Under 21 non resta indiffe-
rente di fronte ad un giovane così talentuo-
so e ricco di doti: infatti, Andrea conquista
anche la Nazionale azzurrina ed esordisce

il 12 agosto 2015 nell'amichevole disputata
tra Italia e Ungheria, terminata con il pun-
teggio di 0-0.

Un ragazzo da tenere stretto, che potrà di
certo fare grandi cose, migliorarsi sempre
e ritagliarsi soddisfazioni ancora più gran-
di.

Per ora, il suo compito gli sta riuscendo
benissimo.

Il fattore che arricchisce quest'Atalanta

è che Conti non è l'unico giovane nerazzur-
ro a possedere indiscutibili qualità e, chis-
sà mai che col tempo, oltre a quelli che già
conosciamo, sboccino altre nuove e sor-
prendenti promesse.

Intanto, godiamoci Andrea Conti, l'uomo
giusto per accompagnare questa Dea lungo
il sentiero chiamato Salvezza, insieme al re-
sto della compagnia atalantina.

 Gioia Masseroli

NATO A LECCO - Conti, qui contro Hamsik, è nato il 2 marzo 1994  (Foto Moro)
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 Fiorentina-Atalanta 0-0 

Fiorentina (3-4-1-2): Tataru-
sanu 6,5; Salcedo 5,5,
GonzaloRodriguez6, Asto-
ri 6; Bernardeschi 5, San-
chez 6 (14' st Vecino 6,5),
Badelj 5, Milic 5 (14’ st Tel-
lo 6); Borja Valero 5; Baba-
car6 (37’ st Zarate sv), Kali-
nic6. A disp.Lazzerini, Dra-
gowski, De Maio, Tomovic,
Diks, Olivera, Vecino, Cri-
stoforo, Chiesa, Tello, Ha-
gi. All. Paulo Sousa.

Atalanta (3-4-3): Berisha;
Toloi, Caldara (1’ st Sten-
dardo), Masiello; Conti,
Kessie, Freuler, Dramè,
Kurtic (23’ st Gagliardini),
Gomez (43’ st D’Alessan-
dro),Petagna.A disp. Spor-
tiello, Bassi, Raimondi, Mi-
gliaccio, Grassi, Carmona,
Spinazzola, Paloschi, Pinil-
la. All. Gasperini.

Terna: arbitro Damato; assi-
stenti Valeriani-Del Giova-
ne; addizionali Doveri-Au-
reliano;quarto uomoDobo-
sz.

Note: ammoniti Badelj, Asto-
ri,Vecino (F), Caldara, Dra-
me, Gagliardini (A)

FIRENZE - E' un pareggio che
vale una vittoria. Sì, il pun-
to è uno solo, ma la presta-
zione vale il triplo. L'Ata-
lanta non vince a Firenze
da ventitré anni (3 genna-
io 1993, gol di Perrone), ie-
ri nel caldo mezzogiorno
fiorentino ci è andata vici-
na, anzi vicinissima. E se si
vuol trovare un difettuc-
cio, peraltro non da poco,
eccolo: poca convinzione o
se volete mancanza di cini-
smo in fase d'attacco, pro-
prio nell'area di rigore,
quella piccola, della squa-
dra avversaria. Per il resto
una prestazione ineccepi-
bile che conferma i prodi-
giosi passi in avanti dei ne-
razzurri. Così dopo aver
sconfitto e annichilito il
Napoli l'Atalanta ha conti-
nuato sulla stessa strada
con le stesse identiche in-
tenzioni: far soffrire e ma-
gari sconfiggere la Fioren-
tina. Ci è mancato poco, un
soffio, un colpo da choc per
tornare da Firenze con i
tre punti in tasca. Infatti
senza paura e con tanto co-
raggio l'Atalanta ha affron-
tato i pallidi fiorentini
chiudendospazi, buchi e to-
gliendo idee di gioco per-
ché, tanto per citare un
esempio di tattica, in mez-
zo al campo Kurtic, Kessiè
e Frueler si sono mossi a
memoria e hanno cambia-
to marcature e posizioni in
un battibaleno e gli avver-

sari sono andati in confu-
sione.Prendiamo BorjaVa-
lero, il giocatore avversa-
rio che poteva far saltare il
banco,ebbene primaha pa-
tito Kessiè, che lo ha segui-
to come un'ombra, poi
Freuler e infine Gagliardi-
ni, quando è entrato al po-
sto dello stanco Kurtic. E
la Fiorentina già lenta e
prevedibile, senza la luce
che lo spagnolo poteva ac-
cendere, ha giocato senza
la testa. I nerazzurri non
hanno badato solo a non
farsi sorprendere ma han-
no anche osato. Se da una
parte il duo Kalinic-Baba-
car non creava particolari
patemi d'animo, dall'altra
parte l'Atalanta risponde-
va con Conti, un gigante,
che ha messo tremarella a
Milic, tutte le volte che pas-
sava dalle sue parti. E in-
fatti l'atalantino, nello spa-
zio di pochi minuti, ha mes-
so in mezzo due palloni
d'oro che hanno sorpreso

Gonzalo Rodriguez e com-
pagnia ballerina. Il gol era
nell'aria e lì è rimasto, pur-
troppo per i nerazzurri. E
così il primo tempo si è con-
cluso con tre belle occasio-
ni mentre, in difesa, nes-
sun atalantino si è spaven-
tato, certo Berisha qualche
parata l'ha fatta, ma nien-
tedi spaventevole. Nella ri-
presa con l'ingresso di
Stendardo al posto dell'in-
fluenzato Caldara non è
cambiato proprio nulla. La
squadra viola ha attaccato
di più ma senza creare pro-
blemi. Solo un tiro di San-
chez, su azione di calcio
d'angolo, che lo strepitoso
Conti ha salvato sulla linea
di porta. Nient'altro. Più il
tempo passava, più cresce-
va la convinzione che l'Ata-
lanta potesse tornare a ca-
sa felice e contenta, maga-
ri con i tre punti in tasca.
E, infatti, il gol è stato sfio-
rato al 10' quando Gomez,
seppur falcidiato da Salce-

do sotto gli occhi dell'arbi-
tro Damato, ha appoggiato
a Kessiè, pronto cross per
Kurtic che di testa in mez-
zo a due difensori viola ha
cercato di sorprendere con
un colpo di testa Tatarusa-
nu. E' stata solo un'illusio-
ne per noi bergamaschi,
tanta paura per i fiorenti-
ni. Paulo Sousa, vista la
malparata, ha mandato in
campo Vecino e Tello per
Milic e Tello. E l'ingresso
dello spagnolo ha dato una
certa verve alle azioni d'at-
tacco. Ma zero paure in
area nerazzurra. Anzi,
quando c'era la possibilità
di rispondere in contropie-
de i nostri non si sono tirati
indietro, peccato la scarsa
lucidità di Petagna. Si fa-
rà. Insomma un'Atalanta
sempre più convincente.
Adesso è la squadra di Ga-
sperini. E domenica ci di-
vertiremmo con l'Inter.
Statene certi.

 Giacomo Mayer

E’un’Atalantadaapplausi
L’ultimasfida.Belpuntoeottimogiococontro laFiorentina:alFranchiè0-0

SERGENTE DI FERRO - Il piemontese Gian Piero Gasperini
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Ascanio Celestini alzerà il sipario al Teatro Sociale il prossimo 11 novembre

BERGAMO - Un immenso palcoscenico aperto
alla città. Dal Donizetti al Sociale, teatro co-
me appuntamento culturale senza frontiere
per una stagione che propone una messinsce-
na dietro l'altra, ricca di contenuti e di proget-
ti. E Bergamo accoglie con interesse le varie
proposte. Non solo la stagione di prosa al Do-
nizetti ma anche la rivitalizzazione di "Altri
Percorsi" nel gioiello architettonico del So-
ciale in Città Alta, Senza dimenticare le in-
cursione all'Auditorium di piazza Libertà. Il
sipario si alza al Sociale l'11 novembre con
Ascanio Celestini e si chiude al Donizetti il 9
aprile 2017 al Donizetti con Neri Marcorè.

 STAGIONE DI PROSA (Teatro Donizetti) 

Smith & Wesson di Alessadro Baricco, re-
gia di Gabriele Vacis con Natalino Balasso e
Fuasto Russo Alesi. "Due simpatici farabut-
ti, cinici, un po' meschini ed inconcludenti"
ma al centro della scena c'è Rachel e poi arri-
va la signora Higgins (13-18 dicembre 2016).

Human di e con Marco Baliani e Lella Co-
sta che sottolineano: "Il titolo lo abbiamo tro-
vato, la parola Human sbarrata da unba linea
nera che l'attraversa, come a significare la
presenza dell'umano e al tempo stesso la sua
possobile negazione". (10-15 gennaio 2017).

Molière: la recita di Versailles di Paolo Ros-
si e Giamperio Solari su canovaccio di Stefa-
no Massini con Paolo Rossi, Lucia Vasini e al-
tri. Paolo Rossi e il suo doppio: un po' Mo-
lière, un po' Rossi. E' un gioco che ogni sera si
rinnova sul palcoscenico (19-22 gennaio e 28
febbraio-1 marzo 2017)

La pazza della porta accanto di Claudio Fa-
va, con Anna Foglietta, regia Alessandro Gas-
sman. Un intenso omaggio ad Alda Merini e,
allo stesso tempo, una forte denuncia sulla
condizione dei malati mentali prima della ri-
forma Basaglia. (31 gennaio-5 febbraio)

Dieci piccoli indiani.. e non ne rimase nes-
suno di Agatha Christie, regia di Ricard Re-
guant con Ivana Monti, Franco Graziosi, Car-
loSimoni e altri. Due atti che tengono gli spet-
tatori col fiato sospeso di un teso scritto ot-
tant'anni fa. Renè Clair realizzo un film me-
morabile e a Broadway l'adattamento teatra-
le restò in scena per 426 repliche. (7-12 feb-

braio).
Slava's Snowshow creato e messo in scena

daSlava, regia di Viktor Kramer e Slava Polu-
nin. "Slava è considerato il migliore clown
del mondo, un clown non ordinario che non
guarda la vita attraverso uno specchio fisso
in un angolo, ma con un prima che ruota". E'
un spettacolo adatto ai bambini di età supe-
riore agli 8 anni. (22-26 febbraio).

Il berretto a sonagli di Luigi Pirandello, re-
gia e adattamento di Valter Malosti con Ro-
bertaCaronia, Valter Malosti e altri.La signo-
ra Beatrice, suo marito il cavalier Fiorìca, la
giovanemoglie dello scrivano Ciampa, il dele-
gato di polizia Spanò in un intreccio perverso
e all'insegna della follia. (14-19 marzo).

Quello che non ho drammaturgia e regia di
GiorgioGallione liberamente ispiratoall'ope-
ra di Pier Paolo Pasolini, canzoni di Fabrizio
De Andrè, con Neri Marcorè. "In scena il sen-
timento d indignazione civile del primo e le
anime salve del secondo".

 ALTRI PERCORSI (Teatro Sociale) 

Laika di e con Ascanio Celestini. "Un Gesù
improbabile si confronta con i propri dubbi e
le proprie paure. Vive chiuso in un apparta-
mento di qualche periferia". (11 novembre
2016).

Bianco su Bianco scritto e diretto da Danie-
le Finzi Pasca con Helena Bittencourt e Goos
Meeuwsen. "Questa volta non chiuderemo
gli occhi per trasportarci in possibili viaggi in-
teriori, questa volta resteremo senza dormire
per un'intera notte, una notte ad occhi aper-
ti". (22-23 novembre 2016)

Epidus di Giovanni Testori, regia Leo Mu-
scato con Eugenio Allegri. "Testori inventa
una compagnia di guitti che bazzica teatri se-
mivuoti e fatiscenti, Una compagnia di ulti-
mi, di avanzi di reietti."( 26 gennaio)

Ivan liberamente tratto dai fratelli Kara-
mazov di Fedor Dostoevskij, riscrittura di Le-
tizia Russo con la consulenza di Fausto Malco-
vati, regia Serena Sinigaglia con Fausto Rus-
so Alesi. Produzione del Teatro Donizetti con
Atir Teatro Ringhiera. E' un'assoluta prima
nazionale, coraggiosa scelta del Donizetti.
(14-15febbraoi 2017)

Galateo di e con Maria Cassi. Dal Galateo
di monsignor Della Casa, al "Bon ton" dei
giorni nostri. Esilarante. (8 marzo 2017)

Tong Men-G di Cristina Pezzoli e Shi Yang
Shi con Shi Yang Shi. Un viaggio alla ricerca
delleproprie origini e della storia del suo pae-
se. (31 marzo 2017).

Furiosa mente di e con Lucilla Giagnoni.
"La battaglia è la condizione dinamica della
nostra esistenza . E il primo e vero campo di
battaglia è sempre la nostra Mente". (20 apri-
le 2017).

 ALTRE INIZIATIVE 

Il Teatro Vivo in collaborazione col TTB di
Bergamo - Accademia delle Forme Sceniche
(2-25 novembre)

In Necessità Virtù - Forme d'arte nel disin-
canto in collaborazione con Compagnia Brin-
cadera, CSV Bergamo e Sguazzi Onlus .Tea-

tro Sociale-Auditorium. (26-3 dicembre
2016)

Giocateatro collaborazione con Teatro Pro-
va. Teatro Sociale-Auditorium (11 dicembre
2016- 9 aprile 2017)

Domina Domna - La Scatola delle Idee. Fe-
stival della cultura femminile: OK Robot,
Rent a Movement, Mio Eroe. (1-2 aprile
2017)

Festival Danza Estate in collaborazione
con CSC Anymore (21 maggio-24 giugno
2017)

Rastelli Festival - Festival di Giocoleria in
collaborazione con Ambaradan (9-11- giugno
2017)

Progetti Young in collaborazione con Erba-
mil (novembre 2016-agosto 2017).

Sul sito www. teatrodonizetti.it/teatro so-
ciale informazioni e i programmi.

 Giacomo Mayer

Bergamoreginadel teatro
Gliappuntamenti.DalDonizetti alSociale, unastagione riccadi spettacoli
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